
La questione del matrimonio
tra persone dello stesso sesso
si arricchisce di un nuovo in-
tervento giudiziario che do-
vrebbe, almeno per qualche
tempo, porre fine ad ulteriori
discussioni.

E’ noto che, per aggirare il
divieto esistente nel nostro
ordinamento, alcune coppie
omosessuali, dopo aver cele-
brato il matrimonio in un
paese che lo consente, hanno
chiesto la trascrizione
dell’atto nei registri del no-
stro stato civile. Le autorità
comunali hanno, per la mag-
gior parte, respinto la richie-
sta, ma altre hanno ritenuto
di accoglierla, il che ha indot-
to il Ministero degli Interni
ad emanare una circolare
con la quale si fa divieto ai Co-
muni di procedere a queste
trascrizioni. Alcuni Sindaci
hanno contestato la legittimi-
tà di questa circolare e hanno
quindi ordinato ai loro uffici
dello Stato Civile di procede-
re ugualmente alle trascrizio-
ni, in particolare il Sindaco di
Roma che ha pubblicizzato
l’iniziativa organizzando in
Campidoglio una specie di fe-
sta matrimoniale per le cop-
pie richiedenti. E’ intervenu-
to il Prefetto di Roma che,
nella veste di organo periferi-
co del Ministero degli Inter-
ni e quindi in applicazione
della circolare ministeriale,
ha disposto l’annullamento
delle trascrizioni. Le coppie
coinvolte non si sono arrese e
hanno impugnato davanti al
Tribunale amministrativo re-
gionale (TAR) sia la circolare
del ministro sia i provvedi-
menti prefettizi di annulla-

mento. Il TAR ha ritenuto le-
gittima la circolare, ma ha de-
ciso che il potere di annullare
le trascrizioni, una volta avve-
nute, spettava al giudice ordi-
nario e non al Prefetto. Il Con-
siglio di Stato, organo di ap-
pello definitivo per le senten-
ze dei TAR, con una lunga e
articolata sentenza di fine Ot-
tobre 2015, non solo ha riba-
dito che il matrimonio tra
persone dello stesso sesso ce-
lebrato all’estero non può es-
sere trascritto in Italia, ma
ha decretato che compete
proprio al Prefetto, quale or-
gano sovraordinato rispetto
al Sindaco, il potere-dovere
di annullare le trascrizioni
che dovessero essere fatte in
violazione del divieto.

Questa sentenza del Consi-
glio di Stato, massimo orga-
no della giustizia amministra-
tiva, viene ad aggiungersi al-
la pronuncia della Corte di
Cassazione, massimo organo
della giustizia ordinaria, che
fin dal 2012 aveva affermato
la intrascrivibilità di questo
tipo di matrimonio celebrato
all’estero in quanto “inido-
neo a produrre qualsiasi effet-
to nell’ordinamento italia-
no”.

Considerato che questo
principio è stato ritenuto con-
forme alla Costituzione dalla
nostra Corte Costituzionale e
che la Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo ha riconosciuto
che i singoli Stati hanno pie-
na libertà di regolarsi come
credono in questa materia, si
deve concludere che eventua-
li cambiamenti radicali po-
tranno avvenire in futuro so-
lo ad opera del legislatore.
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